
■ di Beppe Sebaste

C
he cosa resta di Diana dieci anni do-
po lo schianto nel tunnel dell'Alma?
Innanzitutto due robusti giovanotti,
William, 25 anni, e Harry, 22. Ambe-
duesottolearmi,almomento.Ambe-
due promotori e animatori del con-
certo del primo luglio a Wembley, in
memoria della madre. Vi avevano in-
vitato i gruppi e i cantanti che lei pre-
diligeva: Duran Duran (i gusti sono
gusti), Rod Stewart, Elton John. Ave-
vano impresso all'evento il marchio
che le sarebbe stato congeniale:
no-profit,giovanile,passabilmente li-
bero dai gioghi della sicurezza, scevro
dai ghingheri dell'ufficialità, orfano
di ogni pesantezza monarchica. È nei
due fratelli che i britannici cercano il
glamour che fu di Diana, e che non è,
non può essere, di Camilla detta «rot-
tweiler». È nelle lunghe gambe e nel
sorriso di Kate Middleton, fidanzata a
fasi alterne di William, che scrutano
lapossibile futura«principessadelpo-
polo», come la battezzò un geniale
Tony Blair, appena da quattro mesi a
DowningStreet,quandoildi leicada-
vere era ancora all'ospedale della Sal-
petrière, Parigi, il 31 agosto del '97.
William,salvoimprevisti, saràre.Esa-
rà il re figlio di Diana, molto più che
diCarlo.Di Diana restadunque lape-
rennità dei Windsor, geneticamente
rigenerata e modificata fin negli usi e
nei costumi.
È infattigrazieaDiana,eal suo lavoro
di demummificazione di Buckin-
ghamPalace (volontarioo involonta-
rio che sia stato), che oggi una dipen-
dente musulmana del palazzo reale
può avere una stanzetta per pregare,
debitamente orientata verso La Mec-
ca. È grazie a Diana che per la prima
voltaaigarden-party reali le coppie in
regime di concubinaggio sono am-
messe esattamente come quelle in re-
gime matrimoniale. È grazie a Diana
che Carlo ospita malati di cancro nel-

la sua residenza londinese di Claren-
ce House. È grazie a Diana che Ed-
ward, fratellodiCarlo,hasposatola fi-
gliadiuncommerciantedipneumati-
ci senza che la cosa provochi l'onda
lunga e malmostosa della riprovazio-
ne regale. Cosucce, si dirà. Maquilla-
gedi facciata,mentredietrocontinua

a battere il cuore di pietra dei Wind-
sor, allo stesso ritmo mortalmente in-
differentedidiecianni fa,quandonei
giorni del dramma rifiutarono di la-
sciare il castello scozzese di Balmoral,
dove amano ritirarsi in quella stagio-
ne: in fondo, per loro, non si trattava
che di un banale incidente stradale.

Cenemisero,di tempo,primadicapi-
re che quella ragazza era entrata nel
cuore del Paese loro malgrado e mal-
grado i suoi scarti d'umore e i suoi
comportamenti. Che ai britannici
piaceva vederla camminare tra le mi-
ne inAngola tanto quantosulla tolda
diunoyachtal largodellaCostaSme-

ralda, libera come nessun Windsor
era mai stato. Che aveva messo a nu-
do, per semplice contrasto, la sclerosi
della monarchia, dei suoi riti e dei
suoi miti immutabili. E che poco im-
portava, alla gente britannica, che la-
dy Spencer accumulasse amanti a de-
straeamancacomeunagiovaneanti-

lope: il dentista pakistano, il giocato-
re di polo, Dodi il playboy, e sicura-
mente molti altri. Era sexy, la princi-
pessa.Tantodaguadagnarsi il sontuo-
so complimento di quel vecchio ba-
cucco di Filippo duca di Edimburgo:
«She is a trollop», disse un giorno.
«Trollop»èuna vecchiaparoladesue-
ta, e vuol dire puttana.
Diana, da viva e ancor più da morta,
harimesso inmoto ineuronibloccati
di Buckingham Palace. Sono ormai in
pochi a recarsi nel suo mausoleo, ad
Althorp,easborsare12sterlineemez-
zoper visitarlo.Masideve soprattutto
a lei e alla ventata di modernità che
ha lasciato in eredità se oggi il Partito
nazionalescozzese,vincitoredelleulti-
me elezioni, parla di futura indipen-
denza ma dichiara fedeltà a Elisabetta
II, regina degli «Scots», titolo che non
intende rimettere in causa. Si deve a
lei seoggi, dieci annidopo la sua mor-
te, la monarchia gode nuovamente di
grande popolarità. A dirsi repubblica-
noèsoltanto il19percentodeibritan-
nici, la stessa percentuale di quarant'
anni fa. Erano molti di più negli anni
'80, pericolosamente vicini al 40 per
cento.Comesidiceva,TonyBlairave-
va fatto su di lei una specie di Opa,
chenoneraun'appropriazione indebi-
ta,nellamisura incuiesprimevaunre-
ale sentimento popolare, per quanto
misticoe non politico. Sapeva inoltre,
l'allora giovane primo ministro, di
aver goduto delle simpatie di Diana.
Racconta sul Sunday Times Tina
Brown, la sua biografa più attenta, di
aver pranzato con la principessa a
New York nel giugno del '97 e di aver-
la trovata felicissima della vittoria di
Blair. Riteneva che il nuovo premier
avrebbeprestatoorecchioalla suaam-
bizione: diventare l'ambasciatrice
umanitaria del Regno Unito. Se fosse
viva, dice Tina Brown, oggi sarebbe
nel Darfur. C'era sintonia naturale,
nondetta,conilNewLabour.Unmes-
saggio subliminale che relegava i tory
nelle loro vecchie mura, assieme al
Duca di Edimburgo. Non vuole esse-
re,questa, unachiavedi lettura eletto-
rale, ma solo il sintomo di un'epoca,
ed era solo dieci anni fa.LONDRA Dueminutidi silenzioper ricordareDianae il fidanzatoDodinelde-

cimo anniversario dalla morte, avvenuta il 31 agosto 1997 in un tunnel di Pari-
gi: l'idea è del padre di Dodi, il multimilionario Mohamed Al Fayed, che alle 11
divenerdìricorderàcosì il figlioe laexprincipessadelGallesnei suoigrandima-
gazzini londinesidi Harrods. Il lussuosonegozio -che rimarràapertonelgiorno
dell'anniversarioma inviterà i clienti e ilpersonalea rispettare ilmomentodi si-
lenzio - è già sede di due memoriali dedicati alla coppia più chiacchierata della
storia britannica: una statua di bronzo che li immortala mentre danzano e un
santuario illuminato da candele. Sul tetto dell'edificio sventoleranno a mezz'
asta anche due bandiere del Regno Unito. Mohamed Al Fayed non parteciperà
inveceallacerimoniaufficiale : ilpadrediDodicontinuaadaccusare la famiglia
reale di aver architettato l'incidente stradale costato la vita al figlio e a Diana.

«The Queen» di Stephen Frears è uno
dei pochi film di questi anni dedicato
all'analisi del Potere (l'altro che mi vie-
ne in mente è «Il caimano» di Nanni
Moretti). Alterna filmati di repertorio
(documentari) a immagini di finzione,
come a dire l'indiscernibilità tra realtà
e iper-realtà (o reality). Dedicato alla ri-
cezione inglese della morte di Lady Dia-
na, mostra soprattutto l'origine di quel-
la mentalità di governo indissociabile
dalla pubblicità che abbiamo chiama-
to «berlusconismo», e che attraversa
tanto la destra che la sinistra.
Fu l'abilità mediatica di Blair nell'asse-
condare i sondaggi e le aspettative del-
la gente a fargli coniare per Diana la
fortunata espressione «principessa del
popolo». Fu il primo ministro inglese a
convincere la casa regnante dei Wind-
sor a organizzare un inedito funerale
privato-nazionale: la gente, disse, non
avrebbe accettato qualcosa di diverso.

Il film di Frears ci mostra poi il conser-
vatorismo e l'algida rigidità della regi-
na d'Inghilterra come una paradossale
resistenza culturale al rampantismo e
al populismo politico: un senso dei va-
lori della Storia e della lentezza, delle
«istituzioni», agli antipodi del domi-
nio ondivago della moda.
Diana fu, di fatto, un'eroina dei me-
dia, e quindi della gente. Insieme al pa-
pa Wojtyla, è la persona pubblica che
con più abilità ha saputo cavalcare - fi-
no alla morte - il mondo dei media.
Era così esperta nel manipolare il mon-
do veloce delle immagini e delle comu-
nicazioni di massa da assemblare in sé
le competenze di un semiologo, e in
quanto tale ne analizzò la nemesi, all'
indomani del crash nel tunnel dell'Al-
ma, lo scrittore Salman Rushdie. Su Di-
ana la dissacrazione del concetto abu-
sato di «icona» (la cui origine è sacra)
suggella il paganesimo contemporaneo

ed effimero di una religiosità senza reli-
gione, culto che si celebra solo nell'atto
voyeuristico dell'essere «testimoni»
(sfogliando la stampa scandalistica e
pettegola, ma anche affollando un fu-
nerale, come accadde a Westminster).
Non aveva altri talenti oltre quello me-
diatico, eppure non conosco altre eroi-
ne del glamour capaci di mettere in mo-
to le penne, oltre che del celebre scritto-
re indiano, di un antropologo del cali-
bro di Lévi-Strauss, di un sociologo co-
me Baudrillard, e di tanti altri serissi-
mi scrittori.

Parlare di Diana vuol dire parlare di
noi, e della nostra epoca all'alba della
sua definitiva conversione in società
dei simulacri, e della sostituzione della
realtà in reality show. Tra tutte, le pa-
role dello scrittore americano di noir,
James Ellroy (anch'egli esperto di co-
municazioni di massa), mi sembrano
le più azzeccate, e le più attuali nel no-
stro Paese afflitto da un impasto tragi-
co e triviale di star system e criminalità
- da Vittorio Emanuele di Savoia al fo-
tografo Corona (tanto per restare, lin-
guisticamente, in ambito pseudorega-
le):
«Le persone provano per i personaggi
un arrapamento ambivalente. Li ado-
rano acriticamente. Li ammantano di
adulazione adolescenziale e in cambio
conseguono cazzi caustici. (...)È idola-
tria idiota. Laddove le fanzine alimen-
tano la certezza che non ce la farai mai
a fotterti i tuoi beceri beniamini, la
stampa scandalistica rompe quel rin-
forzo e decostruisce e demitizza con de-

lirante determinazione quegli indiffe-
renti idoli che ti ignorano. È ripicca revi-
sionista. (...)Rapina i ricchi e regali e li
fionda al tuo fianco nella fogna, final-
mente consentendoti di concupirli co-
me tuoi corrispondenti».
Ma Diana era anche una persona «nor-
male»: che cercava una nuova casa,
sfogliava annunci immobiliari, sogna-
va di assomigliare a qualcuno - oggetto
e insieme soggetto delle riviste di moda
e di glamour - e voleva fare una «carrie-
ra» politica e umanitaria. Che lottava
contro le mine anti-uomo e stringeva

senza guanti le mani dei malati di Ai-
ds, e si sentiva vicina ai reietti della Ter-
ra. Valori inconciliabili con l'esistenza
effimera e l'assenza di memoria del
mondo del glamour e dei media, che vi-
vono per l'istante presente.
Anche Henri Paul, impropriamente
chiamatodai giornali «l'autista di Dia-
na», morto spappolato nella Mercedes
del tunnel dell'Alma, era una persona
normale. Non era un autista, ma diri-
geva la sicurezza dell'Hotel Ritz, co-
stante e disincantato spettatore dei
«ricchi e regali».
Era appena tornato dalle vacanze,
quel 30 agosto di dieci anni fa. Morì
sul lavoro, incolpato della morte della
«principessa del popolo». A casa aveva
la baguette intatta del giorno, e un pie-
ghevole sul tavolo: «Méfiez vous de la
presse!» («Non fidatevi della stam-
pa»).

Beppe Sebaste è autore di
H.P. L'ultimo autista di Lady Diana
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■ di Gianni Marsilli

LONDRA Dopo il passo indietro di domenica scorsa, quando ha annunciato
che non parteciperà venerdì prossimo alla cerimonia religiosa per il decennale
della mortedi ladyDiana, la moglie di Carlo d'Inghilterra, Camilla, trascorrerà
insolitudine lagiornatadel31agosto.Standoai tabloidbritannici, laduchessa
diCornovaglia saràaBirkhall, laresidenzaestivadelmaritoedexproprietàdel-
la regina madre sulle Highlands scozzesi, poco lontana da Balmoral. Mentre il
resto della famiglia reale sarà riunito nella cappella «Guards Chapel», della
Guardia reale di sua maestà vicina a Buckingham Palace, la 60enne Camilla se
ne resterà così in disparte. Ancorauna volta la duchessa sente di essere ritorna-
ta il «nemicopubblico numerouno»diuntempo, diceuna fontea leivicinaal
tabloidbritannico«Sun»,anchesenonhamaiavutol'intenzione«didistoglie-
re l'attenzione dall'anniversario di un evento così tragico», aggiunge.

PIANETA

GRANDI MAGAZZINI HARRODS
Due minuti di silenzio e bandiere a mezz’asta

Diana Spencer nel ‘95; sotto, gadget che ritraggono la principessa, in vendita a Londra. A destra la mostra in allestimento in Gran Bretagna Foto Ansa

POLITICA E PUBBLICITÀ Diana fu insieme a Papa Wojtyla la persona pubblica che con più abilità ha saputo cavalcare, fino alla morte, il mondo dei media

Una donna normale, una principessa da reality show

Nel sorriso di Kate Middleton
fidanzata a fasi alterne
del delfino si scruta
la possibile futura
«principessa del popolo»

Nella sua ascesa
come eroina mediatica
un ruolo l’ha avuto Blair
che ha assecondato
i desideri popolari

In questa voglia
di svecchiare il Regno
Unito si comprende
il feeling con
Tony Blair

L’eredità di Lady D?
Monarchia più popolare

DIECI ANNI DOPO che cosa resta di una donna che

aveva goduto di una libertà che nessun Windsor si era

mai preso? Un processo di demummificazione che fa

accogliere a Buckingham Palace coppie di conviventi

e ammette in famiglia la figlia di un commerciante.

Così cresce il gradimento della monarchia

LA CERIMONIA RELIGIOSA
Camilla non andrà e si ritira in campagna

Eppure su di lei che
non aveva grandi talenti
si sono espressi
da Salman Rushdie
a Lévi-Strauss

L’ANNIVERSARIO
Nella ventata di modernità

c’è anche un’impiegata
islamica che prega in una

stanza rivolta verso la Mecca

Gli inglesi si augurano
che William sarà un re
molto più figlio di Diana
che di Carlo
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